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Uerimonia lWuzia]e In iroiia 

Il desideria di molti fidanzati, anche se poi raramente si realizza, 
sarebbe quello di celebrare le proprie nozze in una tranquilla chiesetta 
lontana dal chiasso della città e dalle angosce della vita quotidiana. 

Una edizione ancora più personale di tale aspirazione la realiz· 
zano quelli che scelgono, per un impegno tanto importante della 
propria vita, un luogo tutto particolare cui sono legati da ragioni effet· 
tive o tutte speciali di lavoro. 

E' quello che hanno scelto due speleologi dello «Speleo Club 
Cagliari» celebrando il loro mat rimonio nella Grotta di Su Mannu, nota 
a tanti speleologi italiani. 

Guido Bartolo e Adriana Lecis si sono sposati il 22 dicembre 1974: 
sono i primi speleologi che si sposano in una grotta in Sardegna. Ed 
hanno scelto un punto della grotta dove solo speleologi provetti pote­
vano arrivare. 

La cerimonia è stata celebrata in modo solenne, come in una fan· 
tastica cattedrale, con Santa Messa e omelia, da un Sacerdote speleolo· 
go, Padre Antonio Furreddu presidente del Gruppo Spel. Pio Xl, su 
un altare assicurato con funi e moschettoni alle concrezioni irregolari 
della bella sala. 

Attorno facevano corona una quarantina di amici dello Speleo 
Club e di altri Gruppi della Sardegna che, distribuiti fra le stalattiti, 
davano alla grotta un aspetto fiabesco e indimenticabile, con momenti 
di vera commozione che elevavano lo spirito, rendendo sacro l'am· 
biente ipogeo che tante cose dice agli speleologi. 

l genitori degli sposi ed un centinaio di invitati hanno dovuto 
attendere all'ingresso della grotta per festeggiare la felice coppia. 
Nello spiazzo di Su Mann,au è stato poi servito per tutti un caratteri­
stico pranzo all'aperto. 

Nella grotta di Su Mannau, a molti metri di profondità P. Furreddu celebra la S. Messa 
Nuziale per Adriana e Guido. Lei in tuta bianca, lui in tuta azzurra. (Foto Pintor). 



L'ingresso inferiore, nascosto tra la vegetazione. (Foto. A. Pani) 

senta tutte 1e carattertstiche essenz1aili, parzi:aJlmente modific!!ille da crollli e in 
modo partico[al:'e dailil'attiviJtà l.iitogenica . 

.A:ttl'averso l'dngresso inferiore si giunge tramite un breve piano inclinato, in 
una saLa di dimensioni considerevoli, occupaJta in tutta la sua estens~one e tn 
proporzioni maggiori, alLa base del piano inclinato da massi provenienti dlalilo 
esteTno e in mmor misura dali'intemo. Questo sail.one, per le sue dimensiOll'i e 
per l'aspetto d 'insieme, dominaJto da grosse formazioni stalatto,staàagmiltiche e 
da abbondanti drappeggi parietali, suscita non poca amm~razione. 
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RisuLta chiaro che a;liLa genesi di questa sala ha contribui:to notevolmente la 
caduta dd di!af,mmmi o.11izzon1Jalli i cui testimoni si possono notare a breve distanza 
dail!l1a vOilta . 

.Mcnne parti delile pareti conse1wruno, saldate ad esse, formazioni congJ!omera­
t.iche pOligeniohe, costituite da ciottoli di V'ari!a dimensione, alcuni es,tremamenrt;e 
grossi, pervenuti neLla cavità grazie a:l tmsporto del fiume, che dov;evano appar- , 
tenere al tappeto aLluvionaJle d!el fiume stesso. E' ohiaro che questo è avvenuto 
quando l'a1liveo si troV'ava ano stesso lival!lo deH'tngresso del[a caviltà. Questi ciot­
toli che invadono anche le parti più mtime d!el'l!a grotta, h1anno determinato, coa­
diuVIati da'Ll'azione concrezionare, l'occ'Lusione di alcuni passaggi. 

Oltre La prima sala, lo sviluppo deLla cavità è ,impi,antato attraverso due 
direzioni di~ferenti. La prima è ca;ratterizZlata da un salto di oiroa 25 m. con il 
pavimento che scende a piatno molillla;to con forte pendenZla per circa 10 m. per 
poi assumere l'andamento perfettamente verticale. Si perviene così ad una sal:a 
dall1la quaJ1e !Si d!Lparte uno stretto cunicolo che si amplia in una saletta determi­
nata dall cr01]1o di grossi massi che presenta un angusto passaggio che adduce 
ad una saJla ~orma;tasi attrav,erso la caduta di un intero banco roccioso che si 
è sta;bilito obldqruamente. Detta saJla ha comunicazione tramite una sbretta fessura, 
con la sala da~ quaJ!e s'bamo partiti. In questo luogo sono presenti potenti accu­
muli detrit.ici depositati d!a:lQ,e acque con preV'aJ1enza di materia1e scistoso arenaceo. 
le pareti di questa parte d!i grotta, sono intensamente modeQQate dall!l',azione dellla 
ooq~Ua che ha determinato 'la formazione d!i numerose vaschette di evorsione che 
ci rivelano l'"clJ!ld8!Illento turbinoso delle acque costrette a circolare in strette 
fessure. 

Lo sviJLUJppo di questo ramo è completato da alouni stretti budelJli intasatli. 
dall1acoumullo di fango e ghlaia f1lui,ta;ta ohe precLudono la prosecll27iooe. 

In seoondo ramo, che si svi1uppa superiormente al precedente, presenta im­
zialmente una gaJlll!eria [a c:ud voLta và 8ibbassandosi g,radatamente fino a costituire 
un baJSso pa:ssa;ggio che anticamente doveVIa rappresentare un sifone. Infatti 
detta gall!lerta non è altro che una condotta dentro 1a quale avveniva nno scorri­
mento idrico. 

A conforto di quanto detto, sono presenti i liV1elli di .11istagno e cornicioni 
detriltici che testimoniano dehle stasi deme acque. 

Nelll1a paTete di Smistra della condotta, si apre un basso e breve cunicolo at­
traVJerso hl quaile si perviene in un ampio saJlone riooamente conareziona;to, il cui 
pavimenoo si mterrompe aJ1 centro, determinatndo un salto di 10 m. Questo pa;vi­
mento è da 'oonsiderarsi nn diafnmrma parzialmente crali1ato, in quanto sotto­
st8Jillte a questo si svinuppa una nuOIVIa saJla. 

Un diniten!So [ienomeno di itogeoosi concreZliona;le ha permesso iiJ. riVJeStimento 
delila sala i!n tutte ,le sue pa;rti, determi,nando il sor,gere di numerose stailattiti e 
staliagmjlti, coadiuvate neWorn8!Illentazi,one del1la saJl<a da magnifiche oa;scate alla­
bastrine. 

'Broseg:uendo o:l'lire si d~oonrtm un angusto passaJggilo ohe conduce, dopo ,un 
di!SliJVEìlllo dti. una diecina di mebri, i!n una sa:~a {lhe si sviluppa in sensi diametral­
mente opposti. 

Un:o di questi è mppresenta;to da una galaeria che moo mooo si restri!nge 
fmo a determi1IJ131re uno stretto budelilo non surperaJbille. 

lil. iSooondo ,si inma con nna ibe[La saùla iplaWmentata da candide 'VIaschette 
cristaJli1ine aJtle ~qruaJ1i corrispondono altrettante belle staJl!att~ti. Passando oltre si 
percorre una gall!leria dove è pallese l~aZlione delll:a pressione ildrostatica delJle acque 
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dhe hanmo accumulato, nellia stanza suooessiVIa, ingenti cOltri di fango. Que51:a 
ultima sallJa, dlalll ~tto estremamente tetro per la maaJ.canza del!IB benché miniana 
concrezione, si chiude abtiraverso pooo inv1talnti cUIIlicol'i 1illl!'llg0Si, Vlie di deflusso 
dellle ax:que. 

La risalita dall'ultimo pozzo. (Foto A. Pani) 

SPEIJEOOENJDSI 

E' ohiaro che la sittl!31Zione te.ttorui.ca, rilvelantesi 1n una intensa diaclasizza.zio­
ne e m una disposizione dei banchi sub-vertioa!le, ha costituilto iii motivo condut­
tore nei!l!a evaliu.zione delila grottJa di M!!ir,gani. mtensa è staroa l'olWone delile aoque 
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oca:mai soornprurse, o ridotte alle acque di d.'iJ.avllllllento, che inv,adevano la valle 
so1Jtostatllte e ohe iiilond!!W81IlO la oavità, detel'minando una morfologia C!liratteriz. 
2latla da condotti soa'V1ati attraverso pressioni idrostati<ihe e iù modelilamento delle 
pareti atltraVJerso pklcdle cavttà legate alla d trco.l!azione vortioosa delll.e acque. 

Da morfo!loglia alllllbientale è quella gvavirOlastica e riguarda molte parotJi delila 
.gtrotta come 1Ja sala inimale e il salone terminale del primo ramo, riconoscibi!le 

3/ttmverso il cro[!l!o di diaf•r.ammi divisori o 'lo soolU!allllooto di ·interi banchi rocciosi. 
I[ sa[ooe rtermilniale del ;primo II'llllllO, aome JJe :parti ·circostanti, sono tda oonside­

!I'!lirSi in vi!a di seni!liJtà. L1alttività conorezionare è ridotta ad ,a;lcuni punti delila 
voiLta e le pareti presen1Jano segni di aVJai12Jata degradazione. Diversa situazione 
si osserva nel secondo I'llllllO, parte estrenmmentte attiva e ben ooncre2lionata. 

FAUNIA 

Non si sono !'laccolti aibbastarwa dati per stabi!ldre l'esiste.nm di una fauna. 
SI. sono notalti Oolll.embdli, aJbbastan2la numerosi nelle acque deLle vaschette. 

Le mdsurazioni termometriclle e igrometriche effettuate ailll.a base del sa1,to di 
25m. hiainno diaJto i segu,enti va!Lori: temperatura 1'3°, umidità 75%. 

OSSEmVIAZION[ V .AtRJIE 

L'aspetto che coopisoe maggiormente neH'inti'odursi in questa cavità, è la 
notevo~e quantità di ossa umane ddsseminate in tutte le parti del primo sa~one. 
Si possono riconosoore fira;mmenti di scaJtole craniche, femori di notevoie gran· 
de:lllla, omeri, mascelle ancora fomite di denti. Presenti pure ossa pelviche accom­
pagnate da vertebre di v:aria dimensi:one. Pr,esentano un avan2Jato stato di decom­
posizione e 'l:a aoro presen2la non è coUegabille, per H momento, ad un contesto 
più ampdo e comprensibile. Si potrebbe sospettare si tratti di un luogo di sepol­
tura di epoca nuragica, ma non è staJto possibile I'eperire frammenti ceramici per 
staibiilire la OO!l!Sistenza di qruest.e ipotesi. 

E' plt'obaJbNe che iù pavimento del saJlone non fosse quello attua~le ma si tro­
vasse [più t!lllto do;ve sono 1ri:cono:soilbitl'i i :resti, e 'la caJVJità if·un2JiJOnJ8JSISe dia. rico­
vero o da sepoltura per 1e genti nura:giche. Successhnamente al crollo dell d~a­

fra:mma le eventuali suppial!~etti1l~, così come le ossa, sono anda;te disperse nel 
ooos di pietre ohe si è creato e gradatamente aumentato d!a malleria:ld provenienti 
dalll'esterno. 1E' !POSSIÌJbille ohe soa:VIandlo in me2l2lo ail •cono detritroo, .si possa 
reourperrure qrualche frammento di manufatto e stabilire così la funzione deLla 
grobta. 

In ,a11Jtre parti invece, sono I'ecUpEl'I1lllbdH, iJn cospilcue quantità, repel'ti ossei di 
ProilJagilliS s!lirdus W:ag. Abbondanti le mascellle ohe si estr.aggooo dlaa fango con re'la­
tiva. !lìacililtà, i m!liiliÌ iQ pd.ù deltre VJo]Jte tfira;mmootati, e poi femori, tarsi ecc. 

Ques,ti reper1ti sono aJccompagnati dia queLli di Mus, abbondanti anohe quooti. 
'11aJli resti pos•sono essere stati depositati da acque cìrcdlanti perchè sono incor­

porati iJn Ul.l1la f1angh~glia comprendente ciottold Huitati. 
In prosstmirtà de11'mgresso inferiore, sono presenti, notevdlmente potenti, 

brecce ossifere ahe Tacchiudono frammenti in un oomento rossastro, di Prolagus, 
Mus, Elix. 

Franco Todde 
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ISTITUTO TECNICO MINERARIO G. ASPRONI - IGLESIAS 

a cura di : Dessi B. - Gessa A. - Pibiri W. - Pischedda A. Tani F. * 

RELATO RE: Dr. Assorg ie A. 

Notizie Geomorfologiche 
sul monte Marganar 

con cenni sulle mineralizzazioni 
II* 

5 - I•DROG&A!FI A SUPERFICIA!LE 

H ·rilievo del Monte Marganai è so1cato da impluvi che si irradiano dalla zona 
centrale del rilievo che può essere individuata grosso-modo dalle cime di: Punta San 
Michele (906 m.),. rpunta Rei.graxius {859 m.) e. punta Rosm!:!rino (788 m.) 

B reticolo è costitui.to da due collettori principali: Rio Corongiu e Rio Gutturu 
Farris rposti rispettivamente a sud e a nord del rilievo. 

Il Rio Corongiu raccoglie tutte .le .acque che drenano nel versante meridionale 
del Marga<nai per poi immettersi nel Rio Gixerri. 

H Rio Gutturu Farris ha andamento NO-SE e nel versante idrograrf!ico destro 
raccoglie le acque drenanti dal versante settentrionale del Marganai mentre la si­
sinistra idrografica è costituita da impluvi provenienti da rilievi esterni a1l Massic­
cio in esame; ifra questi il principale è Rio Sa Duches-sa. 

Il Rio Gutturu Farris •che si immette nel Rio Cixerri attraverso .le falde sud 
orientali del M'arganai tramite la grotta galleria di S. Giovanni (Domusnovas). 

Gli imp-luvi che c@stituiscono il reticolo -idrografico del Ma·rganai sono tutti 
caratterizzati da un andamento torren tizio infatti si l'la una notevole d~fiferenza 
di ·portata fra i mesi invemali e i mesi .estivi . 

II •carattere torrentizio di questi impluvi è dovuto al fatt0 che scorrono in ter­
reni calca·rei che drenano in condotti sotterranei le acque meteoriche. 

5. l - .SORGENTI 
Nel massiccio del Marganai le sorgenti vengono individuate generaimente alle 

.falde del monte; esse segnano il contatto calcari-scisti e pur essendo peren.ni pre­
sentano portata variabile. 

La sorgente principale è .costituita dalla risorgente carsica perenne di S. Gio­
vanni presso !'·imbocco Sud d ella omonima grotta. 

Le acque di questa sorgente vengono utilizzate p er l'approvvigionamento ·idri­
co dell'abitato di Domusnovas e in parte per la città di Cagliari. 

La .portata media annuale è di c irca 180 l/sec. 
Un'aLtra 6ongente che si può osservare nella d'alda Sud-Ovest del mol'lte .i\io€J.ua 

• 5° Corso Mi nere >i: Anno Scol . 1973-7 4 

(*1 V. padl pJecedenti nt.l n. 12 p. 3. 
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è quella di !S'acqua Calenti. La sua portata è di cioca 50 l/sec. Un'altra discreta sor­
geiJJte è sirt:uata in zona di Reigraxius ed è Ja così ldetta mi•tza di !Jl.rer.i. Giuanni 
Antoni. Questa ha portata di circa l I;sec. 

Nelle falde occidentali del Marganai, in località Carraras, è presente una sor- . 
gente intermi:ttente con portata mass<ima nel periodo primaverile .di ciroa ·80 1/>sec. 

Questa sol'gente, che verrà anche trattata nel capirtolo riferente al carsismo, 
costituisce una msorgente carsica drenante una parte delle acque di .r;aoco1ta del 
lato oocidentale del Marganai. 

6- CAIRSISIMO 

Come albbiamo già più !Volte •rimarcato il ma:ssicio del Mal'ganai è costituito 
prevalentemente da rooce carbonatiche, .precisamente da caJlcari e dolomie, che 
sono \State inten\Samente .tettonizzate. 

!L'effetto p.iù importante e appariscente della tetotonizzazione deHe rooce car­
bonatiohe è mam<ilfestato dalla ~intensa f.rattur~ione <Visibile in tu-Ho il maJSisicio. 

10 



Le frattura2ioni possono dividei'si a seconda deHa Ioro entità in: diaclasi 
e 1eptoclasi; non mancano inolt•re ilmponenti scorrimenti di iloHe rocciose avvenute' 
secondo direzioni .preferenziali che sono state ·esaminate nel ca~pitolo sulla tetto­
nica. 

Le rvie preferenziali per la rpeocolazione delle acque meteariohe sono quim:li 
determinate daLle Sl.llperfici di discontinuità avvenute a causa della tettonioa mentre 
poca o nessuna importanza aHa percolazione sembrano avere le supei'fiici di strato 
delle rocce carbonatiche poiché -queste sono poco stratificate e per di più .piegate. 

6. l - CARISlSIMO SUPERFICIALE 

Le ·rocce rcai'bonatiche costituenti l'ossatura del monte sono I.State mtensamente 
dilavate e solubilizzate dalle acque meteoriche. 

L'effetto principale della so1ubilizzazione è mppreesntato da campi sole-ati e da 
micro-lapiaz. 

Non esistono, nel rHievo del Marganai, doline poichè la diJSposiiione delle 
bancate, ove esiste, è generalmente sub-vertica:Ie, nè altre morfologie carsiche super­
ficiali evidenti in altre regioni carsiche de11a Saroegna. 

1La disposizione degli strati, le deformazioni che i sedimenti carbonatici hanno 
subHo nel corso dei vari dcii orogenetioi hanno inrveoe lfavo!'ito fenomeni Idi car­
sismo irpogeo . 

6. 2 - CARSI,SIMO LPOGEO 

H massiccio del Marganai è caratte:cizzato da !frequenti carvità ca!'siche che 
pOISsono cosi classilficarsi: 

a) !POZZi caTsici 1(a sviluppo prevalentemente ·verticale); 
b) ,grotte (a SIVilurppp prevalentemente orizzontale); 
c) grotte di att,raversamento (1sede di scorrimento di fiumi sotte!'ranei). 

a) ·POZZI CARSICI 
Si aprono a quote elevate del massiccio con imboccatura sub-docolare ed an­

damento, dal traHo 'iniziale, IVerticaie. 
La ,genesi di queste cavità si può rilferire a due motivi principali: andamento 

verticale deLla •stratHiicazione e fratturazione, secondo •vari ·sistemi diadasici, del,la 
roccia ca!'bonat,ica. 

·l rpozzi impostatisi nelle roccie carbonatiche aventi andamento · sub-vertioale 
sono caratterizzati da un andamento regolare con .sezioni .trasve!'sali, parallele a1la 
stratificazione, ellittiche. 

I pozzi ca!'sici derivati dalila dissoluizone lungo rpiani di fratturazione I.Sono, 
al contrario dei .procedenti, meno regolari, con sezioni trasversali da ir.regolari a 
sub·drcolari e variabili da tmtto a t•ratto lrungo ,l'asse ve~ticaie 

b) GROTTE (a ,sviluppo prevalentemente orrizzontale) 

Que!>te cavità •si ap.rono per lo ;più ·aila base del :massiocio del Marganai; hanno 
uno ·SV'Ìiluppo modesto; sono costituite da una 'serie di camere .raJCCOtrlate da 
gaJ.lerie 'a :pareti parallele impostate in corrispondenza di diaclasi. 

Bsempio tipico di questo tilpo di cavità, è dato dalla grotta di .piJ,i e da altre 
cavità site in ,località Corongiu De Mari . 

lii queste grotte notevole è stato l'accumulo di .terre 'rosse che in parte è 
smaltito dalle acque d'.reatiche. 

In rqueste cavità qua5i ,sempre è presente 'la falda acqwfera che subisce 
notevoli osoi!llazioni in relazione ai periodi di massma e minima piovosità. 
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c) GROTTE DI ATTRAVERSAMENTO 

Si tJraUa di cavità che present-ano, i~ tutto o -in pç11rte de~ ~o'o percorso, ~oque 
di -scorrimeqto .çhe sono convogliate dalle zone alte rc;te~ ro&.<;JS:iccio, del MGl<J;ga.'Qai. 

Ques•te cavità presentano un notevole sviluppo areétl'e, pkcoli dislivelli e sono 
ubicate ai •l;>ondi del iM;ai1g<!Jnai. 

f"c\a ~e rpiù importanti di questo t·ipo di rcavità citiamo la grotta-galleria di 
«rS. Gipv;;tnn,i», «rSa Grovassa di Pranu Pimstru», «Lau Silesu», Ia grotta del Lago. 

7- .OESGRI:zJIONE DELLE CAVITA' CARSICHE 

7. l- GROTTA DEL rLAGO (,fig. l) 

iLa Grotta del Lago è rsituata nel -versante Est del Marganai •in_ località Corongiu 
de Mari con imboccatura alla quotJa di 188 m. 

La ,zona in cui si apre Ja cavità è caratterizzata da dolci rilievi calcari-dolomi­
tici sepolti da una :coltre aHuvionale. 

f • a 

FIO, 1 
fil G , 3 

Pazz_a P\,lddu, IJ.ra~ta dal.l ' acqu.• 

t:.IC . 2 
P l Cf • 4 
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Questa cavità indzia con un pozzo di 15 m . sUJbverticale che immette in una 
saletta che si arlifaocia su un largo baratro profondo 12 m., sede di nn lago 
temporaneo invernale in !fondo al quale .si notano ingenti depositi f angosi, che 
probabHrhente occultano una via sub-orizzontale di smaltimento d 'aaqua. 

Un passaggio stretto in parete conduce ·in una grande sa!a Junga complessiva­
mente 30 m . e alta 12 m. 'impostatasi al contatto fra calcari e •sci:sti combrici. 
Dopo una discesa ripida e fangosa si perviene ad una ·Saà.a al cui fond<iJ si aprono 
due rpozzètti profondi 6 m., alla 'base dei quali a•fìf.iora l'adqtla di fondo anche im. 
periodo estivo. 

Dalla base di questi pozzi, risalendo per .nha diaclasi, si p eiWÌene ad una gal­
leria lunga SO m .; es·sa term~na con un acClimulo de tritÌ'co proveniente dal disfaci­
mento .degli scisti cambrici. 

I dro geologia 

La grotta è invasa per tutto l'anno daMa falda freatica che sub1sce una oscH­
laz;ione massima di circa 40 m., il 1iveBo massimo si Hscohtra nei mesi pr imaverili 
e queilo mmimo nei mesi estivi e autufinali. 

Il lago che .si trova in questa grotta è sicuramente in comunicazione con una 
SO:Pgente esterna che ha carattere intèrmittente. 

L'·intermittenza .della sorgente è tn relazione a:ll'abbassaJrrtento del·la falda !frea­
tica che •PUÒ drenare all'esterno tramite un condotto; quando i'l liveÌlo della falda 
freatica interna si abbassa al dì sotto ài questo .condotto non si ha comnnkazione 
della falda con J'esterno. 

7. 2- GROTTA :DELL'AOQUA •(lfig. 4) 
Questa grotta è •Situata in località Corongiu Ue Mari sulla collinetta di quota 

202 m . s ,l;m. nel versante Sud-Orientale. 
L'entJrata è allungata e stretta e immette con uno scivoio in nna galleria 'larga 

circa 5 m . ·impostatasi su una diaclasi avente direzione N 55• E. Si prosegue ·tol 
fondo 1n pendenza coperto di detriti fino ad intersecare, !Sulla sinistra, un cunicolo 
sopra elevato orizzontale lungo oirca 15 m . occluso. Si proo.egue per Ja fess•ura 
principale che si approfondisce s6flllp.te più mentre la larghezza si riduce a 80 cm. 
Alia base afifiiora il livello della falda freatica che si trova ad una quota ;relativa di 
- 25 metri rispetto all'imbocco esterno. 

I dro geologia 

Non si hanno dati sicuri sulla variazione -che subisce la falda freatica. 

7. 3 - GROTTA LDf JÌIJ...I (lfiog. 2) 
La cavità situata in Cordngiu de Mari è accessibile tramite tre ingres·si situati 

a .quota diversa, 185 m ., 183 m., 180 m. 
L'entrata poocipale a Nord è stretta e bassa, dopo uno scivolo tortuoso di 

oiroa 12m. •si perviene ad una grande ~alà :lunga 18 tn. e alta 10 m. Da questa sala 
si .apre nn ounicolo 5tretto e tortuoso che porta ad nna uscita esterna 5econdatia. 
Nella parte Sud della sala si aprono .tre gallerie strette e alte. L;a prima di queste, 
complicata dal'l'intersezione di aUre ofeS'·SUI:'e diaclasiche, ha uno svhluprpo com­
plessi'Vo di circa 60 m. La •seconda t1nnga d rca 14 m . e larga RO om. cvn nn'altezza 
di circa 4 m .. termma per occlusione di depositi argillosi. 

La terza gaileria ha andamento sinuoso e molto stretto all 'inizio fino a 25 om. 
per poi alla:Pgal1Si fino ad immettere in una ;grancfe .sala alta 15m. e lar:ga 25m. 

TraJrrtite ·Wla 5erie di strette !fessure si perviene a:d ·nna sa:Ia 1unga 25 m. e a:Ita 
12m. comunicante con l'esterno. 
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Idrogeologia 
Durante il periodo i~vernale la falda ,f,reatica aumentando il suo ·livello invade 

le zone più basse della ca'V.ità {sino all'altezza dei !pUnti 35-41, nel profilo della 
grotta). 

Nelle pareti della zona invasa sono vi-sibili vari livelli della superifcie freatica 
evddem:iati da sottHi bandature argillose. 

7. 4- GROTTA S. GIOVANNI ('Domusnovas) {fi:g. 5) . 
Si traHa di una grotta"ga!lleria 11\ln,ga circa l Km. avente una lar;ghezza e al­

tezza media di oi·rca 10m. 
E' urna delle pochis·sime grotte percordbili in auto ed è sempre un'attrazione 

turis.tica per Ja presenza di nna .sorgente ca11sica che scaturisce nell'imboocatura 
Sud della 1grotta. 

La genesi di questa cavità è da attribuirsi allo scorrimento del torrente Rio 
Gutturu •Fanris-Sa11mentus che si è aperto un varco sotterraneo nelle falde meridio­
nali calcaree del Marganai. 

Prima che questo torrente si a~pprofondisse scorreva superficialmente ~n nna 
valle fluviale, ormai foss~le, .pos.ta al di 'sopra della .grotta di S. Giova:nni. 

Sulla destra idrografica della grotta di rS. Giovanni esiste un ounioolo laterale 
·Lungo drca l Km. denominato <<Su Stampu de ,Pkeddu». 

Al termine di ques·to cunicolo si trova un laghetto che dovrebbe essere in, 
comunicazione con un .fiume sotterraneo che .aHmenta, a tsud, Ja 'sorgente 'di S . Gio­
vanni e a No11d esso sembrerebbe in comunicazione con •l'i miniera di <<•Barra 
Asciutta». 

Ques·ta ipotetica comunicazione di acque satterranee .sarebbe •avvalorata dal 
fatto che aoque di laveria immesse in una crovassa della rn~niera di «Barra Asciut­
ta» av.rebbero contaminato le acque della sorgente di S. Giovanni. 

7. 5- SA OROVASSA DI PRANU PIRASTRU (fig. 6) 

Uibicata a circa 2 Km. a Nord della grotta di <<S. Giovanni» è s•tata scoperta 
durante il taglio di blocchi di <<Alabastro Calcareo» che occludeva una interes·sante 
cavità a ·sviluppo prevalentemente orizzontale, •sede di scorrimento di acque sotter­
ranee alimentate da un laghetto terminale. 

Questa cavità potrebbe risultare in collegamento sia con <<Barre Asciutta» a 
Noro che .con «S. Giovanni» a Sud tramite un percorso sotterraneo. 

RIASSUNTO 

Il massiccio del Marganai,(Iglesias) è •Stato analizzato dal punto di vista 
geo-minerario e mol1fologico. 

Le varie formazioni ,sedimentarie costituenti il rilievo del Mavganai vengono 
descritte e inquadrate dal punto di •vista stratigrafico. 

Viene -ricostruita la successione degli eventi diastrofici che hanno interessato 
questo riHevo dal Cambrico all'attuale. 

Vengono •sommariamente desc11itte e cla:ssif.icate dal punto di :vista genetico 
le varie mi:nemHzzazioni presenti nel monte MaDganai anche alla luce delle moderne 
vedute sulla minero.genesi. 

Infine viene ampiamente descritto rl'aspetto morfolog.ico del Marganai con 
particolare riferimento all'aspetto idrografico sia superficiale ohe ipogeo e di 
conseguenza al carsismo. 

Vengono 41llfatti elencate e descritte le più importanti cavità carsi.che presenti 
nel ~!:g<m.aL 
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Voragine del Monte Cabras SA-CA 1113 

Dobbiamo rimandare al prossima numero, per mancanza di spazio, 
l'articolo con buono studio, comprendente il rilievo della cavità, conse­
gnatoci già dai primi di gennaio dallo «Speleo Club Domusnovas». 
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Vi ncenzo Mario Cannas* 

SCOPERTE SPELEOLOGICHE A SADA LI 

Riovenulo uno schele tro umano ed -u n fiume ipogeo 

Il complesso montuoso, appartenente come giurisdizione territoriale al Comune 
di Sadali, si dimostra interessante per l'ambiente ,paesaggistico e soprattutto per 
gli anf.ratti che si ·sprofondano nel sottosuolo. 

!Passato il Flumendosa, per una rotabile asfaltata che s'inenpica tra curve e 
controcurve ora tra la roccia nuda aillfiorante ed ora tra la fitta boscaglia, 'si .giunge 
ad un vasto altiJpiano calcareo che si estende lfino al .punto detto Taccu 'e Sadali. 

Il paese è collocato proprio quasi ai margini di questo tavoliere suggestivo 
per la •veget•azione intensa, per le numerose sorgenti ohe abbonldantemente deflu­
iscono dai suoi costoni e per le cascate perenni. 

A parte questo lato, che può intevessare il turista sempre in cei'Ca di cose 
belle, oiò che dà rilievo cospicuo al settore, è la sua tipicl't mopfologia carsica. 
Ci troviamo infatUi di ,fronte ald uno di quei fenomeni di tabulazione che si scorgono 
soprattutto nell'Ogliastra e che sono Ja risultanza dello smembramento per frattrura 
o per erosione, dell'antica formazione •Sedimentaria secondaria. 

Un'equ~pe del Gruppo CAI Grotte di Cagliari tempo addietro aveva effettuato 
una prima ricognizione in questo 'settore, alla ricerca di nuovi motivi IIlel campo 
della s.peleologia isolana. Ma il risultato non era apparso di tgrande interesse tutto 
centrato com~era nella ben nota grotta turistica De is Gianas. 

Le nuove magini e le escursioni successive, d'atte in tempi diversi, hanno 
dato r1sul~ati ben più confortanti. 

Sotto la valida guida di Mario Piroddi ed Angelo Faa, profondi conoscitori 
della zona, e con 1a collwborazione dei Cambinieri deHa Stazione locale, la spedi­
zione - della quale facevano parte, oltre al presidente del Gruppo, !'<ing. prof. 
Angelo Berlo, l'ing. Stefano Cocco, Onorio ed Umberto 'Petrini, Paolo ·Pianta, Ste­
fano Pilleri, Giorgio rSchirru, Domenico Casti, Giancarlo Ca·rreras, Angelo Cocco, 
Lia Montis, Bice FiJi,ppini, Sllllldra Cara e Rossana Ros·si - ha scoperto numerose 
cavità, a lcune delle quali di notevole interesse. 

In mezzo ad una densa vegetazione è stato così rinvenuto, esplorato e rilevato 
Su Fossu 'e Margiani Ghiani. La cavità, fenomeno di corrosione e di ·sprofonda­
mento , ha ingresso a fior di terra - pericoloso per :gli animali - ed è formata da 
un pozzo a cuneo che si sprofonda nella mas,sa calcarea per 15 metri. L'ambiente 
sottostante, più ·sviLuppato a nord, è di concameraizone con pavimento movimen­
tato per i numerosi avrvallamenti, ~rientranze e spovgenze. 'Molte .Je concrezioni, 
piuttosto danneggiate, che penldono dalla iVOlta e dalle pareti in fopme diver.se 
e coloni 1p0licromi. 

Di maggiore rilievo si è rilevato Su Fossu 'e CannCI!S, così denominato per un 
om icidio avrvenuto presso ,J'.imlboccatura in tempo lontano. Onesta cavità è posta 
sulla sinistra del paese e ci si arriva per una strooa campestre che si apre sullo 

* Gruppo Grotte CA! - CAGLIARI 
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alti.piano. Di .facile accesso, si apre con un cunicolo a scivolo, strozzato da una 
colossale ciliata stalattiti-ca. Nel follldo si soor.gono belle concrezioni, per fortuna 
intatte, che ornano ·in modo fantastico, volta e pareti. Nella parte tenminale si 
apre un altro cunicolo, collegato al rprimo mediante volume verticale, che a ritroso 
s'incunea nella massa calcarea in senso oriz2'1ontale, stretto e basso, fino a diventare 
inaccessilbHe, rper •cui è neccessario strisciare ca1:1poni . 

Nella volta la ·spedizione ha notato diversi frammenti di ossa inglobate di cal­
•care, .e talmente aderenti alle concrezioni, che è stato impossihlle staccame anche 
un piccolo pezzo per un esame •scientifico, senza rovinare il complesso. E' stato 
comunque accertato che si tratta di parti di clavkola, femore e scapola, apparte­
nenti ad animali vissuti in epoca piuttosto lontana. Di particolare interesse è allJChe 
l'ambiente este1:1no. Per uno s.pazio abbaostanza ampio, il terreno è cosparso di con­
crezioni, in forme e dimensioni diiVeDse, sa~damente incastrate nella roccia e molto 
fessurate. Ciò dimostrerebbe che, m tempo molto lontano, sopra vi fosse un'altra 
massa calcarea, o collinetta con cavità sottostante, spazzata .via da qualche cata­
clisma. 

Nel,Ja zona comunemente conosciuta col nome di Fossus de Orani, a cinca due 
chilometri dalla grotta «Su Fossu 'e Cannas>>, sono .state scoperte altre due cavità. 
Il terreno :qui appare fortemente tormentato e quasi esasperato per l'azione caotica 
sottostante dei fenomeni carsici: tutto bucherellato, cosparso di decine e decine 
di doline con foibe ina:ccesibili all'uomo. In mezzo a questa •confusione di avvalila­
menti e di massi ciclopici, con ·la scorta di un pastore locale e deHa nostra gllida 
Mario Pkoddi, sono .stati rintracciati due baratri con acceStso stretto e sviluppo 
vertica,le, pericolosissimi per la mobi!lità della roccia. Il primo era ost-ruito da .un 
grosso maJCigno che 'tre del gruppo hanno dovuto rimuovere con non poca ,fatica 
per consentirne l'acces·so. La cavità si apre con uno scivolo iniziale di tre metri, 
poi s i ['es·t·ringe per precipitare •subito dopo con un ,salto ·in verticale <fino a toccare 
la profondità di 25 metri. II ;fondo è .tormentato ed è formato da una galleria che si 
dilunga per 20 metri in arrampicate e d iscese fino a raggiungere una .grossa Trana 
che blocca H passaggio. Sembra terminare qui il tortuoso budello, ma .rimuovendo 
un masso, si scorge che l'antro prosegue dando .Juogo pdma ad un cunicolo piut· 
tosto .stretto, e poi ad un altro pozzo che si sprofonda nelle viscere della montagna 
per 30 metri. In fondo .si avverte la presenza dell'acqua. A questo punto, però, si 
è dovuta sospendere l'esplorazione, sia per l'ora tai1da, e sia per la pioggia fitta 
che infastidiva .Ja squadra esterna di collegamento. 

Ment·re una parte del gruppo esplorava questa cavità, piuttosto complessa, 
l'altra armeggiava nella seconda, d~stante dalla prima non più di 50 metr.i. Questa 
si presenta meno comrplicata: inizia con una diaclasi, poi, tra un oumulo di mate­
riale detritico dovuto a ·frane, si apre uno sprofondo di 6 metri, con imboccatura 
stretta e pericolosa per 'la mobiHtà della 'I'occia . .Iii fondo si aLlunga per 20 metri in 
senso orizzont·ale con base piuttosto aoddentata e piano leggermente inclinato. 

Le due cavità non contengono 'concrezioni e si presentano come fenomeni re· 
centi di !fessurazione e di s:profondamento dovuti aUa perclolazione deHe acque 
con direzione vcerso il noi1d. 

Più a monte è stato rintracciato e rilevato Su Sta.mp.u de Ge.nn'Er.ui. La fitta 
boscaglia, che copre rintero versante, ren:de piuttosto dLfficHe il reperimento di 
questa cavità. La 1guilda tMario •PirocLdi è riuscita a loca.J.izzarla soltanto dopo un 
lungo .girovagare nell'dmpervio costone. L'imlboccatura è stretta e difficoltosa per 
i massi sporgenti che ne restringono il passaggio. >Dopo un salto di 3 metz:i, si 
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sviluppa un arriiibiente di concamerazione, non molto vasto, ma beLlo e suggestivo 
per 1le numerose stalattiti - per fortuna intatte fo 11se a motivo d ella sua difficile 
ubicazione - che spiccano :per il loro colore rosso ocraceo ed alabastrino. 

Come dato fauni,stico, si è ·rilevata la presenza di una piccola colonia di Oqi­
rotteri e qualche raro esemplare di Hy.dromantes genei o geotritone sa ndo. 

Un'altra cavità di singolare importanza, S'coper-ta e rilevata dalla spedizione, 
è Sa Brecca de is Melianas sul Tacco di S. Maria a quota 649. La cavità si com­
pone di due ingressi congiunVi all'esterno da un «cannminamentO >> che si apre nella 
massa calcarea per fenomeno di sprofondamento. L'ingresso scelto dalla Slpedizio­
ne per la discesa è quello di destra. 1Sono indispensabili le scé!le e la corda di sicu­
rezza, casco e fonti di luce. Si scende infatti in .uno sprofondo iniziale di 10 metri 
e poi, dopo un breve pianerottolo, .per altri 15. L'ambiente sottostante si !Sviluppa in 
s·enso orizzontale, verso il nord, con fondo legger;mente accid entato cosparso di 

~A GRfJTTA PE /S 1'1EL/AI'/AS 
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Sa brecca is Melianas 

(Foto Carreras). 

materiale detritico e da uno spesso strato di guano secco: segno evidente che un 
tempo era popolata da una ·Cospicua colonia di Chirotteri. La cavità non presenta 
concrezioni interessanti, ma il pavimento si presenta cosparso di ossa di animali 
diversi. Tn direzione dell'imboocatura, la scoperta sensazionale per uno speleologo: 
uno scheletro umano quasi completo nelle sue parti. n -primo indizio è stato dato 
dalla presenza del cranio, intatto, oon la mandibola inferiore e superiore e i denti 
incisivi e mascellari 'bianchissimi ed integri. Accanto, leggermente coperti da uno 
spesso strato di terriccio, gli altri resti. Da un esame sommario, si è potuto ac­
certare trattarsi di un individuo di sesso maschile dell'età di 40-50 anni circa. 
Fo11s.e 'Si tratta di un pastore qui precipitato neila vana pretesa di <;candagliarne il 
fondo, o ,più probabilmente, di un individuo ,che, una volta assassinato, è stato 
buttato nella fossa per oocultarne il reato. Il cranio porta una frattura profonda 
nel paTietale destro, certamente riportata nella caduta. Non vi si nota però il segno 
deHa contrazione ossea .che si sarebbe verifica to se fosse precipitato da vivo, ;per 
cui la seconda ipotesi sembra più probabile. 
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Un fattaccio avvenuto comtmque in tempo lontano - oltre cento anni f.a 
come si ·nota dalla consunzione dei resti. 

' Oltre a queste cavità è stato scoperto e rilevato: Su Fossu 'e Faa, :piccola 
grotta con belle concrezioni dal colore bianco candido, verde e celestino. L'ingresso 
•è formato da un ;piccolo .foro, e l'ambiente sottostante, da due :capaci stanzoni, rposti 
a quota diitìferente, collegati fra Ioro mediante cunicolo verticale 

Le altre cavità ri.levate sono: Sa Grutta 'e Pauli, una caverna con dngresso a 
scivolo e ambiente Interno di concamerazione ornato da belle concrezioni; Sa Grut.ta 
'e Predi Giorgi: questa cavità è provvista di rdue ingressi, ma può considerarsi 
morta rperohé rpi'iva di concrezioni, ;polverosa e rioca di ossa appartenenti ad ani­
mali di·versi; Sa Grutta 'e sa Strada: questo <fenomeno carsico ha ingresso a pozzo 
e ambiente sottostante di concamerazione; un tempo era ornato da bellissime 
stalattiti ·e :stalagmiti, ma in seguito all'ampliamento e sistemaizone del fondo 
st•radale, l'ambiente è stato completamente devastato. 

Così, anche il complesso carsico di Sadali, contro le prime impressioni, ;piut­
tosto deludenti, ha dimostrato di ofìfrire elementi validi in campo srpeleologico. 

In :seguito alle indag:iJni ef.fettuate in questo settore, oltre alla presenza dei non 
pochi anfratti che si sprofondano o s'incuneano tra le viscere di questi monti, è 
emersa un'altra realtà non meno interessante e che merita anzi di essere studiata 
ed approfondita: la :sua consistenza idrica. Secondo i :pr1mi rilevamenti, infatti, il 
tavoliere sarebbe attraversato, ad una profondità di cioca 15 metri, da un impor­
tante e consistente rfiume ipogeo che , serpeggiando all'interno della massa montuo­
sa .per vie ancora i:gnote, sfocierebbe nei costoni sottostanti dando luogo a sorgenti 
e cascate pevenni. Ci si troverebbe di fronte, dunque, ad ·Lm vero bacino im:brifero 
di portata eccezionale pei'ché attivissimo anche nei periodi di magra. Infatti, 
nonostante la :siccità del 1974, durata 'fino a tutto il gennaio dt:>) 1975 - che ha ;pro­
strato le campagne e messo in difìficoltà non pochi centri abitati - le numerose 

Ingresso di: Sa grutta 'e Preidi Giorgi . (F. Carreras). 
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Su fossu 'e Margiani Ghiani (Foto Carreras). 

sorgenti che si notano nella parte digradante del .paese, e le diverse cascate ohe 
precipitano daLle pareti rocciose, anche in questa ci.rcostanza, si sono dimostrate 
parvioolarmente attive: ciò comproverebbe l'origine comune da questo importante 
bacino ipogeo. 

Allo •Stato attuale soltanto una piccola parte di queste acque viene utilizzata 
per l'approv·vigionamento idrico del paese, l'altra si disperde nel profondo vallone 
dando luogo a .oorsi •di.vensi. 

<Di fronte alla carenza di questo prezioso elemento - più volte lamentata dalla 
stampa - che si verirfica quasi ogni anno nell'estate, e non •rare volte anche nello 
autunno, siaiiilo del parere che le acque di questo fiume ipogeo, delle cascate e delle 
di;verse sorgenti, che probabilmente •sono le stesse, pot-rebbero essere razionalmen­
te convogliate verso i:l non lontano 1bacino del Flumendosa: darebbero a!d esso un 
apporto notevole, contribuendo a ·ri.solvere l'annoso problema del-l'approvvigiona­
mento i.drioo di non pochi oentri. E ciò senza turbare l'equiUbrio ecologico del 
settore. 

E' un problema che certamente va studiato a fondo; e questo intende fare il 
Gruppo CAI Grotte di Cagliari fornendo in seguito, dati più preci•si sul percorso 
di questa ·rete idrica e dei suoi rigur.giti per una migliore uHlizzazione delle acque. 

Un'impresa Iocale ha frattanto offerto la sua collaborazione gratuita mettendo 
a di•sposizione la mano d'opera l!lecessaria per la tr1vellazione del .terreno, on!de 
consentire alla spedizione il contatto con l'alv•eO del ifÌUillle, impossibile allo stato 
attuale. 

H lavoro d'indagine sul complesso carsico di Sadali non è pe.rciò terminato; 
proba:bilmente sarà ancora lungo. Le caverne e gli rabissi segnalati non sono pochi 
e potrebbero ·riservare ulteriori sorprese. Soltanto quando questo interes·sante 
ta;voliere e le sue adiacenze montagnose saranno Iargaiiilente scandagliate, •s.i potrà 
comprendere e valutare l'importanza del settore. 
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Angelo Berta • 

Guida alla ricerca 
della FLORA CAVERNICOLA 

Qu·ando nel 1689 Von Valvasor Descri•S'se il primo an·imale cavernicolo 
( Proteu•s Anguinus) •e nel 170 l Laurenti lo clas:sifkò, ·sembrava che S'i ·apris•se 
a•llo 'Sguardo della sdenza un nuovo ·C·apitolo. Pu·rtroppo (le •cau•se non sta a noi 
ricercar·le) vi f·u un seguito solo per la fauna, tra•la•sdando completamente lo 
studio del•la flora. 

Si è ·così approfondita la conos•cenza della fauna cavernicola sotto diversi 
aspetti, dimenticando - forse per scarsità di materiale - ·che la flora di 
grotta è la fonte principale della vita ipogea. Non si è forse approfondito i•l 
fatto che questa mkroflora, composta per la maggior parte da funghi e batteri, 
è uno dei principali fattori di degradazione delle sostanze oragniche, .la cui 
attività è •neces·saria qua-nto quella di altri organi·smi più apparis•centi . 

La decompO'Sizione delle ·sostanze organiche, operate da questa microflora, 
li·bera infatti anidride carboni•ca nell'atmosfera e restitui'Sce .a:l suolo composti 
azotati e ahre sostanze: qui questi composti pos•sono essert: di nuovo vtilizzati 
da altri individui. 

Prima di ·addentrarci nel vivo del nostro di•S'corso, sarà bene conoscere, 
a~lmeno 'Somma·riamente, quali sono i vegetali •che noi poss·iamo trovare in 
grotta, dove cercarl-i, qua·le attrezzatura occorre. 

Innanzi tutto è bene precisare determ ina te ·regole per poter ·avere ben 
chiara la vi•sione di ogni problema. 

1°- Quale è la zona che noi possiamo chiamare •caverni•co·la? 
Secondo un f.ilo logi·co noi poss·iamo determinare la zon-a ·i·nizia•le della 

grotta, dove noi troviamo ancora delle Fanerogame, come zona di luce e g.ià 
qui possono aver inizio le ·nostre ri.cerche. 

La ·seconda, o zona di penombra, sarà meglio individuata dalla misura­
zione col Fotometro entro detenminati vallori . 

Mentre ila zona buia sarà data da tutto il resto, dove ·non arriva assoluta­
mente lu1ce. 

Per il nO'St·ro lavoro quindi, evi•tando compromessi ·suggeriti da al•ouni auto­
ri, sarebbe prefer.ibile fare uso di un Fotometro al Selen io. Con tale strumen­
to si possono ·stabilire •con buona s·icurezza i limiti proposti: zona di luce -
zona di penombra - zona buia. Ben s'intende che ques·tc è un g-iudizio an­
cora mdl·to ela·stico e la·scia un certo margi•ne ad ogni ricercatore. 

11° - Qua·li sono i vegeta~l i che noi possiamo trovare in grotta? 
Come al::>biamo detto, le nostre ricerche iniziano dall 'o rifizio del·la grotta, 

perciò possiamo ·trovare: Mu:schi-Ucheni-Aighe-Funghi-Batter-i. 
Detta flora ·si divide in: -autotrofa ed eterotrofa . 
Autòtrofi ·sono i vegetali ·capaci di ottenere per sintes i la sostanza organi­

ca pa·rtendo da sosta·nze minerali . Eteròtrofi invece sono quelli incapaci di 
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compiere !·a sintesi organica e quindi vi'lono a·lle spese degli a·utotrofi, oppure 
approfittano dsl deterioramento deil·le •sostanze organiche. 

111° - Quali materi.a-l·i sono necessari per •le nostre ·ricerche? 

l ) prO'Iette da 5-10 cm. 
2) caps•ule Petri con terreno di cultu·ra; 
3) •carta a•s·sorbente; 
4) carta ·stagnola; 
5) pinzet-te; 
6) ·una lente a forte ingrandimento; 
7) pennellino; 
8) palettina; 
9) una boccetta di formalina; 

l O) et khette numera te; 
11) fotometro; 
12) igrometro con ·termometro incorporato; 
13) ma-cchina. fotografica con fl'as·h; 
15) quaderno per annot-azioni con ma·tita- adatta. 

A'Pparentemente sembra un quantitative>- enorme di rmBiteria:le da portarci 
appr·es-so in grotta ma, ben valutando i·l loro v:olume,. ci' a~corgi;ama che- Nr 
tu-tto s,ta in un sacchetto •che può es·ser portat0 appeso· al col•lo. Con quest0. 
sistema non avremo nessun fastidio anche quando dovremo affromtare del·le 
diffkoltà per •&sliovel·li o ·strettoie. 

Pa·s•siamo ora all'uso dei vari componenti del nostro bagpgJiaio . Per. la mia 
esperienza personale posso affermare ·che meglio delle provette vanno dei nor­
mali vasetti di vetro, oppure dei contenitori per pelli.cole fotografiche, che siano 
però di metarl'lo. Da evitare categoricamente sono i contenitori di pl.a•s·ti'Ca. 

Le capsu·le Petri vengono consigliate dopo un certo, periodo di, apprendi­
mento, in quanto è fa·ciliss.imo contaro]nar,e ·il reperto con l'ir;nmis•sione di im­
purità . 

LI terreno di cultura si può facilmen-te prepara~ attenendosi. aJ.Ie i·strwzio­
ni di uno dei tanti manualetti che troviamo in commercio. 

La carta- assorbente serve per togliere l'umido ai campioni racc.o'lti all'ester­
no. Non essendo questa una ~!ora parti·colarmente de·licata, si può !tranqu·i'l 1 1 ·a~ 
mente metterla tra due fogli di carta assorbente, la·sciarla asdl!Jg.are, e- poi 
spedirla ·agli esperti per la cla•ssificazione. 

La carta stagnola invece si usa per ri·coprire i campioni- raccolt·i al· bl!JiO·. 
Essendo questi vegeta l'i privi di cloroHI•Ia (in linea di mas·sima), essi ·sono mOillro· 
sensibi,li a•lla lu.ce; perta•nto evitiamo anche a casa di es<por-li al·f·a luce della­
lampada . 

La pinzetta è logico ·che serva per raccogliere campioni di ·piccole dimensio­
ni, isolandoli dalile impurezze. 

Non dobbiamo dimenti·care che nella maggior parte delle nostre ricerche 
abbiamo ·a che fare con individui di piccoliss·ime dimem:ioni; perrtanto l'uso 
di una l·ente è necessario per meglio osservare quelle parti che ci interessano. 

Esemplari di ·rilevante importanza li troviamo anche sulla nuda. re<Xi-a: 
pertanto sarà necessario un pennellino per asportare le impurezze che drcol·ar;ro 
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i·l ·campione, permettendoci di averlo pronto per esser messo nelle capsu•le 
Petr.i con i l terreno. 

Alcu·ne volte sarà necessario avere il camp ione ·con una parte del ·suo ter­
reno per le analisi ·in laboratorio; perciò si rende utile una palettina di modeste 
dimensioni ·in quanto il terreno da asporta re sarà di pochissimi centimetri cu­
bi. Rare volte abbiamo trovato campioni di grandi dimension i. 

Nei prelievi che faremo in grotta, è bene che un campione lo mettiamo 
in formalina al 5%. E' vero che perderà il suo colore originale, ma manterrà 
le sue strutture in perfette condizioni per una anal·isi micros·copica in labora­
torio. 

Le etichette sono necessarie per la numerazione in !oco dei contenitori . 
E' buona norma numerare anche ·il luogo della grotta dove ·abbiamo raccolto 
il camp'ione. Detta numerazione si può abbinare ai punti del rilievo della grotta. 

L'idea•le sarebbe un fotometro al selenio, ma dato il suo elevato prezzo, 
non possiamo metterlo come obbliga torio. Possiamo benissimo però misurare 
la ·luce ·in grotta ·con della carta fotosensibi le. l sistemi sono molti, ed uno 
dei più usati è il cerchio •con fori. 

L'igromet1·o è uno degli strumenti più costosi del nostro bagaglio. Un 
buon igrometro, con la mi·surazione assoluta, il termometro incorporato e ·il 
cubaggio delle percentuali, viene a costare circa L. 200.000. Possiamo però tro­
vare degli igrometri che svolgono decentemente la loro funzione anche per sole. 
25.000 lire, e hanno i·l termometro incorporato: possiamo accontentarci pur 
di dare inizio a.Jia nostra ricerca. 

La documentazione fotografica del campione in loco è la cosa più impor­
tante del nostro lavoro. Per quanto riguarda la macchina fotografica ed i·l 
flas·h è un di•s·corso molto personale; la comune esperienza ci dice che anche 
con una macchi·na modesta si possono ottenere delle buone fotografie. 

Un taccuino per annotaz;ioni è sempre utile in grotta. Servirà per annota­
re ogni ·nostra opera2lione affinchè a casa possiamo avere una completa docu­
mentazione del nostro operato. Però non sono consigliabili matite a sfera, che 
si dimostrerebbero subito inservibi'li; da preferire quindi matite di grafite pos­
s.ibHmente gra·sse. 

Es•sendo i funghi e i batteri quelli che più ci interessano, dedicheremo a 
questi una maggior cura. 

Premetto che ·queste mie righe non vogliono essere una descrizione ap­
profondita della flora cavernicola con una completa cl assi f icaz ione; ma solo 
urno stimdlo agli speleologi perchè contribuis·cano a queste ricerche, per dare 
mater.ia·le abbondante agli esperti, affinc'hè pos·sano iniz;iare un nuovo capitolo 
nel meraviglioso mondo della conoscenza del·le ·nostre grotte. 

Per coloro ·Che desiderano approfondire la loro esperienza in questo cam· 
po possiamo anticipare la notizia che è in progetto ed in fase avanzata di pre­
parazione, da parte del Gruppo Speleologico Pio Xl di Cagliari, un «·corso di 
flora cavernicola». 

(continua) 
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P. Antonio Furreddu 

l!nonoca • 1;1/1; 

Relazione di una spedizione informativa 

Il 5 ottobre 1974 si è tenuto a Londra un incontro fra studiosi della Foca Mona­
ca ed organismi interessati alla protezione di questa specie: UFAW, AISPA, IVCN (l) 
Le relazioni per fare il punto sulla situazione furono tenute, dopo l'introduzione 
dei Presidenti delle organizzazioni suddette, da Ronald (Canadese) B,oulva (Fran­
cese), Furreddu (Italiano); e ne risultò un quadro abbastanza pessimistico della 
situazione perchè sulla Foca Monaca grava la minaccia di estinzione, a scadenza 
abbastanza ravvicinata, se .non si interviene a protegger/a ef ficacemente. 

Prof. Ronald lesse un suo studio sulla distribuzione della Foca Monaca nel 
Mediterraneo, specialmente orientale, e su alcuni aspetti biologici della specie. 

Prof. Furreddu, sostenuto efficacemente dall'VFAW, presentò la zona protetta 
italiana (situata nel Golfo di Orosei - Sardegna centro-orientale) come la più adat­
ta a garantire la sopravvivenza della specie in un paese civile. Espone i risultati 
dei suoi studi in tale zona, e i dati di una recente spedizione nel Dodecanneso (Me­
diterraneo orientale) donde potrebbero essere prelevati se,na danno un certo 
numero .di individui per il ripopolamento in Sardegna. 

Dr. Boulva riferì sui risultati di un' inchiesta per corrispondenza sulla di­
stribuzione della F. M. nel Mediterraneo occidentale, da cui risultava un dato 
per noi interessante: che colonie di foche esistevano ancora in Tunisia, vicinissime 
quindi alla Sardegna; il che semplificherebbe i problemi di un eventuale trasporto. 

L'VFAW decise quindi di mandare Prof. Furreddu a vedere di persona, dato 
che le informazioni di seconda mano si san dimostrate spesso fallaci o deformate. 

Per abbreviare i tempi Prof. Furreddu decise di far subito, nelle ferie di 
Capodanno, una spedizione veloce e leggera in Tunisia per avere elementi sicuri. 

Ed ecco, in sintesi, svolgimento e risultati della piccola spedizione effettuata 
a cavallo fra dicembre 1974 e gennaio 1975. 

VIAGGIO. 

Una squadra di 4 speleologi del Gruppo .Pio X I (Prof. A. Furreddu, Luciano 
Cuccu, Claudio Sorrenti, Marcello Ventura) si imbarcò una bella mattina di 
domenica sulla nave di linea a Cagliari ed alla sera giunse a Tunisi, porto della 
Goletta, dopo una bellissima navigazione di 9 ore. 

Assaggiammo subito la .diversità del mondo arabo impiegando un paio d'ore 
a trattare alla Dogana del porto e compilare diversi documenti, per riuscire 
a sbarcare la nostra auto con le attrezzature. Poi una corsa di 75 Km. nella notte, 
dietro la macchina ,del corrispondente d'Agenzia, per raggiungere l'albergo preno­
tato per noi che risultò essere in capo al mondo, giù ad Hammamet. 

In compenso l'albergo El Bousten risultò confortevole, con piscine ed otti­
me attrezzature, e soprattutto silenzioso, protetto com'era al centro di un .grande 
parco verde. 

(1) UFAW (Universities Federation Animai Welfare). AISPA (Anglo ltalian Society for Protection of 

Animals) . IUCN (lnternational Union for the Conservation of .Nature and natura! resources) 
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LA TUNI1SM. 

Fatto il programma particolareggiato delle osservazioni da compiere .in tutta 
la costa Nord, da Biserta a Tabarkà e zona di Capo Bon e vicine isolette di Zerh­
bra e Zembretta, decidiamo di dedicare l'inizio della se ttimana all'impat to col 
mondo arabo e col suo ambiente per quelli di noi che venivano la prima volta, 
ed in questo fu guida incontrastata il nostro sommozzatore Claudio Sorrenti che 
era già alla sua settima spedizione in questa zona. 

Così dirigemmo la prora della nos tra auto verso il Sud, la parte più autenti· 
ca di questo paese, gran de un pò più di metà dell'Italia ma con una popolazione 
di soli 5 milioni di abitanti, che vivono ad un livello molto basso, certo molto 
più basso della nostra Sardegna che pure è per noi zona depressa. 

Strade discrete, con la pista centrale asfaltata ed ai lati due larghe piste in 
terra battuta per i carri. Rettilinei interminabili orlati di siepi di agave o di fich i 
d'india, dietro cui si stende a perdita d'occhio una brulla pianura per lo più 
incolta. 

A sinistra, più o meno lontana, la costa bassa e sabbiosa del mare, spesso 
orlata di paludi dagli uccelli rari, che for mano la delizia di Sorrenti; a destra in 
lontananza qualche modesto tondeggiante rilievo 

Due ore di buona corsa e siamo a Kairouan, uno dei più suggestivi centri 
religiosi dell'I slam, chiuso ancora dalla cinta murata m edievale. Entriamo da 
Baio el KuKha (la Porta delle pesche) e vediamo la Moschea e sopratutto la 
Kashbah, il caratteristico perenne mercato, dove Arab i e Bèrberi ci mostrano la 
loro autentica faccia scambiando, dopo le prolunga te rituali contrattazioni, un 
bel tappeto per un paio di scarpette da tennis fuo ri moda. 

Altri 300 Km. più a Sud (le distanze qui sono interminabili anche per il nostro 
ansimante motore) dopo Gabès c'è il villagio di Ma tmatà, con le sue abitazioni 
sotterranee, che insegnano a noi speleologi come si u tilizzano le grotte anche al 
giorno d'oggi, per dare la capacità di soppravvivere in questa fas cia di depressioni 
e conche saline che costituiscono il ,preludio arido del tavolato sahariano con ca­
ratteri, anche climatici, spiccatamente desertici. 

Per le Foche qui niente da fare: la costa orientale, per 400 Km. è bassa e 
sabbiosa con la strada a pochi met1·i; e le isolette di Djerba e Kerkenna sono piene 
di turisti europei o americani. 

COSTA NORD. 

Per il nostro lavoro puntiamo direttamente al Nord. 
Dal Mattino presto siamo a Biserta, il vecchio porto fortificato dei France­

si, passiamo il ferry-boat gratuito che unisce le due parti della cittadina e andia­
mo subito a prendere informazioni .dal Commandem ent des Peches Ma ritimes e 
.poi direttamente dai pescatori locali e dai pescherecci che fanno pesca .d'altura. 

Tutti dicono di vedere qualche foca ogni tanto, a lunghi intervalli, ma non 
carne negli anni scorsi, ·quando la si incontrava spesso, quasi in ogni viaggio. 
I.ndividtUiamo le zone e andiamo a vedere con i nostri occh;. 

Per strade secondarie arriviamo a Cap Blanc, inerpicandoci anche al vecchio 
faro abbandonato, da cui si domina tutta la zona. 

Poi scendiamo alle cale e punte che stanno attorno: Rass Ben Sekka, El 
Koran, ecc. con strapiombi a picco sul mare, spiagge sabbiose, ripari sotto roccia, 
insomma .il vero ambiente adatto per le foche . 

Sostiamo con mare buono e con mare cattivo, scrutando coi binocoli ogni 
particolare, ma nessuna presenza di foca e .nessun segno recente di suo vassag-
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gio. La zona è deserta e senza strade, per un raggio di parecchi chilometri non 
incontriamo anima viva. Finalmente un pastore del luogo (Ben Zaid Salah) che ... 
per mangim~e fa anche il pescatore: ci dice che ha visto una foca nell'inverno 
del 1973 ne.Ue rocce sotto Cap Blanc, e ne ha incontrato una in mare .in aprile 
1974, mentre gli anni scorsi erano numerose: alcune stavano sempre .qui e altre 
venivano dal largo ·perchè in certi mesi estivi si vedevano giocare nell'acqua e 
poi diminuivano di nuovo. 

CNP BON. 

Da Biserta ritorniamo a Tunisi, una vera città europea da l milione 'di abitan­
ti, con tutti i pregi e d~fetti di tali città: solo la estesissima Kashbah e le Moschee 
ci dicono che siamo fra Arabi mussulmani. 

20 Km ,fuori Tunisi, per la grande strada del Sud-Est che conosciamo ormai 
a memoria, ci fermiamo ed esplorare qualche grotta che ci avevano indicato. 
Poi prendiamo a sinistra per Soliman e la littoranea attorno alta penisola che 
chiude a oriente il golfo di Tunisi. 

Passiamo accanto a diverse cale e punte rocciose: Rass El Fortass, Rass El 
Ahmar .proprio .di fronte agli scogli di Zembra e Zembretta, e poco più su Cap 
Bon col suo semaforo. 

Zembra dista dalla costa 1.500 metri e Zembretta solo 1.000. 
Troppo disturbo turistico e troppo movimento ,di imbarcazioni per consen­

tire ancora un .insediamento di ,foche. Anche le informazioni da diverse fonti ci 
dicono sempre che le foche c'erano, ma oggi sono .del tutto scomparse. 

Un pescatore ci dice che qualcuna passa ancora ogni tanto; e di fatti una foca 
è stata vista nell'estate del 1973 fra Zembra e Cap Bon; ed una era morta nel 1971 
presa da una rete, e pesava oltre 50 chili. In tutto il 1974 nessuno le ha mai 
viste. 

A sera torniamo, attraverso Kalibia e Nabeul, al nostro El Bousten per un 
meritato r.iposo. 

TABARKA'. 

Ripartiamo per il Nord .di primo mattino diretti a Tabarkà, con una lunga 
galoppata di 240 chilometri. La strada giusta fuori Tunisi la troviamo a stento: 
incontriamo qui solo madonne vestite di bianco che fuggono se tenti di .abbordarle, 
o al massimo ti .dicono gentilmente «je ne parle pas francais». E' un .,tatto che le 
donne I]Jarlano solo arabo, mentre gli uomini quasi tutti conoscono un po' di 
francese ed i mercanti anche ,l'italiano. 

Ci infiliamo per una strada buona ma con percorso accidentato :per la zona 
coUinosa; attraversiamo la fertile grande vallata ·di Medjerda e .incontriamo cam­
pagne coltivate, irrigazioni moderne, fattorie meccanizzate e zone .densamente 
popolate, in netto contrasto con le zone del Sud viste qualche giorno prima con 
solo 2 abitanti per chilometro quadrato. 

Ci spiegano che è così solo la zona costiera, le fattorie e coltivazioni sono 
opera di Italiai e Francesi che sono partiti ,quasi tutti all'epoca delle nazionaliz­
zazioni. Ora a stento riescono a mantenere lo sviluppo raggiunto con l'aiuto dei 
coloni stranieri, forse perchè l'Arabo non dimentica mai il principio di Maometto: 
far lavorare gli altri. 

Giungiamo a Tabarkà, visitiamo i bellissimi faraglioni del porto, intervistia­
mo .i pescatori sulle loro barche, e poi torniamo nella cittadina e mandiamo 
cartoline al Parroco e al Sindaco di Carloforte: ricor·diamo infatti che i Carloforti-
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ni partirono di qui per insediarsi nella loro isola e talvolta si chiamano anche 
Tabarchini. 

Ma presto troviamo un vecchio amico ·di Sorrenti, Alì Martàn, il miglior 
subaqueo odi tutta l'Africa del Nord, conosciuto per i suoi record internazionali 
di immersione. I casa sua troviamo tutte le informazioni con la precisione 
tecnica che d serve, ed abbiamo un vero amico che ci aiuta a raggiungere il 
nostro scopo. 

Bgli circola per questi mari da oltre 15 anni in ogni çtagione, conosce bene 
ogni anfratto delle ·coste tunisine e .della vicina Algeria, ed ha seguito anno per 
anno la storia delle foche che anch'egz.i protegge da vero amante •della natura. 

Il suo ragionamento è chiarissimo ed è quello che avevamo in parte ·intravvisto 
anche noi: le foche lungo la costa .della Tunisia .del Nord, da Tabarkà a Biserta e Cap 
Bon, non ci sono più, come insediamento, da almeno 10 anni; anche qui sono scom­
parse per varie cause concorrenti (scarsezza odi cibo, persecuzioni di pescatori, cre­
scente turismo. ecc) e si sono rifugiate nelle isole del gruppo Galite. 

Io gli dissi subito che ero stato alla Galite nell'agosto del 1971 ed avevo con­
statato di persona che le foche erano poche, una famiglia di 4-5 individui. Mi 
rispose che la mia osservazione era esatta ed il mio studio oggettivo, ma fors e 
io non avevo visitato il Galiton dell'Ouest, come di fatti era vero. 

Mi spie·gò allora che le foche in numero più grande sono al Galiton e vivono 
in una grande grotta, dove in questi ultimi anni sono cresciute, anzi che dimi­
nuire come nelle altre zone. Di qui escono a ·pascolare in mare e qualcuna, o picco­
li gruppetti isolati, arrivano talvolta in vicinanza della terra ferma a Cap Negro, 
Cap Serrat, Cap Blanc, ecc. Cioè nei luoghi dove ·prima alcune -di esse vivevano, 
ma san dovute scappare. Bisogna vedere se tornano ogni tanto per nostalgia di 
luoghi ·prima conosciuti, oppure per caso, nelle loro battute di pesca, inseguendo 
banchi di pesci che si spostano. 

La spiegazione è plausibile e giustificherebbe gli incontri sporadici di foche 
lungo la costa in questi ultimi anni. Al Galiton il numero sarebbe accresciuto per 
le migrazioni :dalla costa - ave la vita diventava difficile e pericolosa - verso 
le isole dove la grande grotta permetteva un rifugio sicuro ed il cibo si trova in 
buona quantità. 

Infatti è noto che anche molti battelli da pesca italiani venno spesso laggiù 
a pescare, anche a rischio di grosse multe; e ogni tanto sentiamo anche di battel­
li fermati per alcuni giorni dalle motovedette tunisine. 

In tale isolotto le foche sono protette ·da una legge emanata un paio d'anni 
fa. Si I[JUÒ andare come turisti alla Galite (dove però non esiste alcuna attrezza­
tura ricettiva) ma non si può girare fra gli isolotti di quel gruppo senza un per­
messo s·peciale: le motovedette degli Arabi che •proteggono gelosamente i loro 
banchi di «gamberoni» esistenti nella zona, non scherzano! 

Cerchiamo di ottenere tale •permesso ma invano, anche per la limitatezza del 
tempo, e quindi non riusciamo a visitare il Galiton; ma è una meta che raggiun­
geremo presto poichè è nei nostri programmi. 

L'amico Alì Martàn ci disse che ci aiuterà a prendere almeno 5 o 6 foche, 
dato che ciò non costituirebbe un grande danno per una buona colonia che ha ,[a 
prospettiva di conservarsi e crescere, e d'altra parte contribui1-ebbe efficacemente 
alla conservazione della specie in Sardegna. 

CA!P NEGRO E CAP ·SERIRAT. 

Una fugace visita la facciamo ancora a Cap Serrat ed a Cap Negro per render-
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La Foca Monaca alla Galite. (Foto G. Sorrenti). 

ci conto ·dell'ambiente e scattal"e fotografie. 
Percorriamo stradine dissestate adatte solo per boscaioli: la nostra macchina 

trova serie difficoltà a passare in alcuni punti ma ... siamo quattro uomini validi e 
non anneghiamo in un bicchier d'acqua. 

Cap Negro è un ottimo punto panoramico dall'alto della sua falesia a picco 
sul mare e attorniato dal verde dei boschi. 

Ora il mare è .quasi deserto, sotcato da .qualche peschereccio che opera lenta­
mente lungo la costa; ma ci dicono che d'estate Jè pieno di piccoli motoscafi guizzan­
ti del .turismo. 

Cap Serrat è più basso e confina con una grande ·distesa sabbiosa che si 
allunga a levante a .perdita d'occhio, incisa soltanto dall'esiguo solco di .due uidian 
che portano al mar.e le scarse temporanee acque delle colline che dividono la 
costa dalla piana ·l"etros.tante. 

Foche .non ne vediamo, ma certamente l'ambiente è adatto, e ci sar.ebbero 
certamente ancora senza l'opera dist,urbatrice deWuomo. 

CONCLUSIONI. 

l) In Tunisia le Foche Monache ci sono, ma in maniera un po' diversa daUe 
informazioni avute dall'ind.agine con q.uestionario. 

Dalla nostra visita sul posto risuUa che l~unico insediamento stabile è nel 
gmppo delle isole Galite (25 miglia a Nord di Tabarkà, 110 mig.Iia a Sud di 
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Cagliari): al Galiton dell'Ouest un buon grup,po di circa 25 individui, ed alla Galite 
un famiglia :di 4-5 esemplari. 

Di qui, nelle loro uscite in cerca di d bo, si irradiano talvolta anche nell'e 
vicine coste fra Tabarkà e Tunisi, dove erano abbastanza comuni negli anni 
scorsi. 

2) Sono protette da una recente legge tunisina; e la protezione risulta effi­
cace perchè il gruppo delle Galite è anche il miglior posto di pesca specializzata per 
pesci ,pregiati e ,quindi spesso pattugliata dalla Marina militare di Tunisi. Difficile 
avvicinarsi anche perchè gli Arabi sospettano ..... ricerche petrolifere! E' accaduto a 
noi nel 1971. 

3) Sarebbe forse possibile averne alcuni esemplari col permesso del governo 
di Bourghiba, che è molto amico ,di alcuni politici italiani. 

4) In tal caso occorre ,preparare tecnicamente le cose con una esplorazione 
della ,grande grotta del Galiton dell'Ouest, dove contiamo di arrivare a breve 
scadenza. 

Prof. Antonio fur,reddu 

Le precedenti puntate sull'argomento sono state pubblicate in Speleologia Sarda: n. 2 p. 1S, n. 3 

p. 3; n. 4 p. 3; n. 6 p. 1S; n. 7 p. 27; n. 8 p. 24 e 3.a di cop.; n. 9 3.a di cop. ; n. 10 p. 8; n. 11 p. 21. 

Onorio Petrini 

Scuola per i l SOCCORSO SPELEOLOGICO 
Ha avuto luogo ad Alghero dal 26 al 29 dicembre 1974 ii i Corso per tecnici sardi del soccorso 

speleologico, ora, a far tempo dal gennaio, formalmente istituzionalizzato anche in Sardegna . 

Come noto, il soccorso in grotta è curato dalla Delegazione speleologica del Corpo Nazionale di 

Soccorso Alpino, organizzazione del C.A.I ., la quale cura, ormai in tutto il territorio nazionale, il 

soccorso in montagna ed in grotta , 

Sono ormai otto i Gruppi facenti parte della Delegazione speleologica , con una forza comples­

siva c·he raggiunge e supera i 350 volontari, tuUi scelti fra gli speleologi di maggiore capacità in 

specie nella tecnica del soccorso. 

Il Gruppo sardo comprende quattro squadre istituite a Cagliari, nell'lglesien·te, a Nuoro · e ad 

Alghero-Sassari, con una 'precisa competenza territoriale e con li compiti istituzionali propri del 

C.N.S.A. 

L'organizzazione preliminare ha richiesto qualche tempo, trattandosi di zona, la Sardegna, ove 

mai prima d'ora si era parlato di .soccorso alpino - speleologico. 

Ma ora che si è entraH dalla fase preliminare a quella esecutiva, si vedono già i primi frutti 

ed i primi 'risultati. 

Il corso testè conclusosi, che ha formato i «quadri» dell'organizzazione, ne è la chiara 

dimostrazione. 

Ha diretto il Corso la guida alpina Dr. Sergio Macciò, responsabile nazionale della delegazione 

speleologica, con la collaborazione del Geom . Desiderio Dottori , Capo del 4 .o Gruppo d i detta delega­

zione, e di Maurizio Sagnotti, responsabile del 5.o Gruppo. 

V:i ·hanno partecipato i seguenti volontari in rappresentanza delle quattro squadre sarde: 
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SQUADRA CAGLIARI: 
Frane. Zedda 1(Gruppo Spel. Pio XI); Giorgio Schirm (Circ. 8pel. Cagl.); Umb. 
Petrini (Un. Spel. Cagl.); Onorio Petrini, Stef . .P·illeri (Gruppo Grotte CA! Cagl.); 
Ant. Sechi (A.S.A.S.). 

SQUAIDRA IGLESI:ENTE: 
Ang. Naseddu {Speleo Club Domusnovas) ; Sergio :Soru {Equipe Spel. Domusnovas); 
iPierangelo Algisi, Luciano Cuccu (Centro lglesiente Studi Sp. Arch.). 

SQUADRA NUORO: 
Ren. Brotzu, Tonino Bruno, Claudio Chessa, Gianfr. Galleri. Giov. Ant. Salvietti, 
Paolo Verachi (Gr. Grotte Nuorese). 

SQUADRA AILGHERO"SA!SS.MU: 
Mauro IMucedda (Gr. Spel. Sass.); Giov. Pala, Bruno Barracu, Farf.f. Delogu (Centro 
Gr. Algh); Gianni Lubrano, Pinuccio Lubrano, Frane. Guillot (Gruppo Spel. Alghe­
rese). 

Trasporto del presunto fe­
rito, nella barella spe­
ciale, con teleferica 
improvvisata. (F. Pilleri). 

28 - 29 e 30 Aprile 1975 

CONGRESSO NAZIONALE DI BOTANICA 
organizzato dall'Istituto di Fitopatologia 

• Dir. Prof. ZANARDI • 

CAGLIARI - Salone Fiere 

Il Gruppo Spel. Pio XI partecipa per la FLORA CAVERNICOLA 
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Roberto Malu - Leoae VaJ'Iiw 

Ruck il Nuragico 
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